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filologhi, conchiude col doversi preferire una via media tra quelli che 
vorrebbero snalurare gli anlicfiì Scritti col sostituire nuove parole 
alle ranicide è disusate, e gli altri che amano superstiziosamente 
di produrre a lettera i testi, e si fan quasi scrupolo di correggereliche mostri fin 
errori evidenti, che sono più spesso opera di amanuensi, ‘che difetti 
proprii dell’aulore. 

: Se non scrivessi per le scarse colonne dell’Appendice di un 
Giornale Politico, ove agli argomenti letterarii si concede loco per 
grazia, la pubblicazione del sig. Antonio Cappelli, modenese, mi 
offrirebbe larga materia al discutere. Giovinetto, lessi la Guerra del 
Vespro Siciliano seritta dall’esimfio Prof, Michele Amari, e può 
argomentarsi di-leggieri quali impressioni facessero sul mio animo 
quelle pagine eloquenti, che mi portavano a un disinganno crudele, 
non più vedento nel Procida l'eroe del Vespro, ma l’uomo abietlo, 
infame, traditore (1). Scritti posteriori, massime quello d'Ermolao 
Rubieri {‘2{ mi [ecero cadere' in grave sosfretto sulla verità dei 
giudizi dell’autore siciliano: l'uomo ch’io avea sempre tenuto in 
“grande reputazione mi ricomparve poco a poco quell’istesso chè 
prima, è ne godei come di ventura mia propria. Or poi, la Leggenda 
di Gianni di Procida (3), sì diligentemente pubblicata dal sig. Cap- 

"" pelli; viene a confermare vie meglio con quanta ingiustizia fosse. 
vilipesa nel libro del signor Amari la intemerata fama di Giovanni 
da Procida. Ma poichè nella nostra Leggenda il Procida ritorna 
l’eroe che la tradizione ci ha sempre descritto, e vi compare come 

una. delle più belle glorie dell’antica storia d’Italia , il nemico 
implacabile degli Angioini, l’uomo che meditando da lungo tempo 

" Ja liberazione della Sicilia, pati senza scorarsene la confisca e l’esi- 
" lio, era necessario pria di ogni altro, che il dolto editore difendesse 
Ja Leggenda dalle varie accuse che le furono falte, lé quali, se vere, 
torrebbero ogni fiducia al racconto. Il che mollo accortamente e 

‘ con buondferitica fece il signor Cappelli nella suà Prefazione; onde 
niuo dubbio è a farsi sull’autenticità delle cose con semplice stile 
narralo dall’anonimo contemporaneo. Il quale non erederei fio- 
rentino dimorante in Palermo, come suppone il signor Cappelli, 
pma piuttosto, dappoichè siamo alle supposizioni, mi sembra potersi 
\ritenere per romanesco; se pure non cado in inganno dicendo 
jessere, per esempio, non piccola affinità di linguaggio Ira la Leg- 
\genda delProcida e la Vita di Cola di Rienzo. Ma ne lascio a’ più 
esperti di me il giudizio. Con tutto ciò, mi giova l'offrire a saggio 
di quella il seguente brano, in cuî l’autore dimostrando essere stala 

a E:llldaccidenlale la«origine del Vespro, si trova concorde, forse in 
iò'solo, con la storia del signor Amari. « Venne nel tempo del mese 
t di marzo il secondo di della Pasqua dello Risoresso (4): era in Pa- 
‘ lermo mess. Palmieri Abati e mess. Alamoe mess. Guallieri e Lulli 
‘ gli altri baroni di Cicilia, e andavano ad una festa ch'era fuorì 
della terra tutti quelli di Palegpmo, e per quella via sì andavano 
molti Franceschi. Venne uno Francesco; e prese una femmina di 
l’alermo per usare con lei villanamente, è quella cominciò a 
gridare, è la gentle trassero à; e uno frale di questi baroni co- 
minciò a batlere quello Francesco che sforzava la fante : allora 

L gli altri Franceschi trassero, e quivi s’incominciò una grande 
| baltaglia, sicchè e’ Palermitani ne stettero al di sotto! Tornaro 
in Palermo e cominciarono a gridare: muoiano i Franceschi, e 
fuoro in su la piazza tutti armati e assagliro il'capitanéo che 
v’era'per lo / re Carlo, sicchè quelli vedendo questo fuggio nella 
mastra fortezza, e li Franceschi ch' erano per la lerra fuoro tutti 

l'morti; Lo capitano s’arrendio a /patti: quando fu arrenduio non 
li ' tennero i patli, incontanente gridando muoia, e così fuoro 
tutti morti.. Ancora non che secolariy ma frati Minori e Predica- 
tori e Romitani ch'aveano lingua francesca furono tulti morti 
nellé ecclesie loro. E quando t delti baroni videro queste cose 
così andate di sano, ciascuno n’andò in sua lerra per la Cicilia, 

M e fecero lo somigliante; salvo che Messina penò più un poco per 
i« - fare peggio. Ben fuoro morti în fino a 111 mila »'(5). 

Non potrei, senza varcare i limiti che mi sono pruruslo nel pre- 
psente scritto; venire a più minule osservazioni sul valore storico e 
l filologico di questa Leggenda. Notai giàù come per essa la fama. del 

—
 

: 

$l} Vedi Ja Storia del Vespro Siciliano di M. Amari. Cap. XV. 
2) Apologia di Giovanni de Procida (Firenze, Barbera, Bjanchi e C., 1856). 
(5) làuesla Leggendea, fin qui inedita, & tratta da un codice della A; Biblioteca 

Palativa di Modena. Dalle ultime parole della appare evident fe éssere 
stata scritta Îl medesimo anno in che morio papa Martino quarto, dioi nel 
1285, È men certo, ma assai probabile, che lo sorittore sia stato pur testimone duei 
Tatti che narra, dappoiehè nel principio rega il Signore che gli doni f:‘l'fl:i't‘î B 
virtude in sua lingua ed in sua mento di ricordare e deserivere tutto"! tenore 
del fatto. {Vedi 1a Prefazione del signor Cappelli a pag. 27). 

(1) Cioè-il 30 marzo 1282, ‘ 
{5} Pag, 57 e'58. 
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Procida, vilipésa nel libro del signow Amari, sia in quella vittorio- 
samente rivendicata. Ove è pure a considerare che l'anonimo 

: À ; ; jgi do scrittore non può essere tacciato di partigiano del Pme1dg, esse[F 
dal principio aver-tenuto dalla parte dei' Guelli e 

quindi essere stato fedele e devoto ai d’Angiò. Onde si spiegano 
gl'ingiuriosi motti che nella Leggenda sono scagliati- al 1‘_00|d?; 
chiamatovi perfido uomo che fece rubellare l'isola di Sicilia dalla signoria 
del granre d:‘lf‘ o; mentre non vi sono appresso nascoste le belle doti 
d’animo, la destrezza e l’ingegno, che ti mostrano l’eroe _sm|}lana 
come il principale attore di quel grande tumulto popolare ch’ebbe 
il nome di Vespro. F s n Fi L 

Alla importante Leggenta seguono selle capiloli storici, tolli da: 
un codice della regia Biblioteca di Modena intitolato La cillà di 
Napoli, opera di un Giovanni Villani n_:lpo]elanu,_o più _pro‘ha_bll- 
mente di Bartolomeo Caracciolo suo congiunto, giusta ciò che ne 
pensa il signor Cappelli, Questi capitoli, che sì riferiscono a Gu- 
glielmo il Buono; a Carlo d’Angiò, alla sconfitla di Manfredi e di 
Corradino, e 'alla sollevazione del Procida, formano un’utile Appen- 
dice alla Leggenda, ma le rimangorio a pezza 'inleriori nella lingua, 
che molto risente del dialetto napoletano: essi appaiono serilli © 
raffazzonali nella prima melù del secolo XIV. Non meno che la-Leg- 
denda, hanno i selte capitoli dell’Appendice un sulliciente comento 
filologico e slorico, che il signor Éuppelli a maggior perfezione 
del suo lavoro ha compilato con diligenza pari all’ingegno. 
I. " Noi passiamo cli Sicilia in Gerusalemme, ove ci conduce 

lo illustrissimo signor marchese Nicolò da Este con'altri gentiluomini 
suoî compagni. Questo viaggio al Santo Sepolero è scrittura di Luchino 
dal Campo , data alle slampe. dal signor Giovanni Ghinassi. Lo 
stile ne è assai facile e piano, ma v'é difetto di quella sobrietà . di 
quelle natie grazie e di guel candore proprio degli scritti dell’auteo 
Irecento. Nondimeno non ha tutti idifetti del secolo XY, nel quale fu 
deltata: talvolta è alegante, l;ll’&il.raì)iaccvùlc:, cormechè siavi unifor- 
mità nel racconto e poca varietù nelle forme. Ma i tempi, i costumi, 
lo stalo della navigazione e della geografia, il sentimento cristiano 
e Ì principii cavallereschi vi sono bene rappresentati; e la pietàr di 
Nicolò da Este che vestito di negro con la croce rossa nel petto , giunto 
appresso a Gerusalemme, togliendo in ispalla el suo tappeto e sue bisac- 
cie (1), entra nella città santa, fa un curioso contrasto con le splen- 
dide cene e le refezioni godute nel ritorno a Ferrara, e col desinare 
offertogli dal re di Cipro; che fu ben proprio disinar regale , tanto fu 
bene e riccamiente apparecchiuto (3). Notevole, poi , benchè troppo 
lunga anche a giudizio del signor Ghinassi, è la descrizione Ll]ei 
giuochi falti in Uipro da un Turco per ordine del Re a maggiore 
onoranza dello stesso Matchese. Il racconto è di’una rara evidenza: 
i giuochi, i salli; gli scherzi, le minacciatt cadute e la desirézza di 
quel Turco sono posti in si piena luce, 'che li pare'di essere spetla- 
tlore’dell’agiliti' di quel saltimbanco, che coprendosi ‘gli occhi per 
modo che niente vedea, si drizzò in piedi sulla corda, el andò più volle. 
a quel modo innanti e indrieto sopra adetta corda; e così mostrando di fal- 
lire col piede si lasciò cadere, restando a cavallo di essa corda drifto che 
non sì mosse (3), Un breve Proemio e varie note apposte dall’egregio 
signor Ghinassi illustrano a sulficienza questa puî': licazione, docu- 
mento importante per la storia della lingua e dei coslumi. 

IV. Tuttavia le due precedenti scrilture a quel modo che sopra- 
stanno per valore storico alla Leggenda di tre Santi Monaci, così le 
cedono per la casta semplicità del deltalo, che il cav. Zambrini ; 
alla cui solerzia debbesi questa pubblicazione, non dubila asserire 
sembrargli meraviglioso. Dell'aulore, poi, e dell’epoca a che può 
risalire 1ucsla_s::rillura, non troviamo fatlo ‘alcun cenno nell’Av- 
verlenza del diligente editore; il che la credere non esserne menzione 
veruna nel codice. Non di meno, lasciata in disparte qunlunque in- 
dagine, ché forse non riuscirebbe a conclusioni di soarta, sull’autore 
della Leggenda, credo non possa farsi ragionevole dubbio intorno 
al tempo nel \r(!uale fu scrilta. Ed io le assegnerci la prima metà del secolo XIV, non tanto per la-elegante facilità dello stile e per 
la sobrietà delle parole, oggi si poca piegiala, quanto ancora per 
certe rimembranze della Divina Commedial, che mi sembrò ricono- 
scervi. Non dico ciò che potrebbe per avventura parere a molti, 
che il Poema dell’Alighieri facesse concepire la prima idea di questo Viaggio al Paradiso Terrestre nella mente del pio' scrittore. I1 quale, 
forse povero fralicello, accostumato a contemplare nella solitudine 
del chiastro i] gaudio e le gioie della celeste vita, avràprovato dileto nel ricordire scrivendo le soavità gostale nelle sefene meditazioni. 

{Continua ' sulti copertina della Dispmsa 7.a). 

{1} Pag, 127. 
(2) Pag. 187, 
(5)-Pag. 436. 
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‘ COLLEZIONE 

— orata MEDia O ANE DEI PRIMI TRE SECOLI DELLA LINGUA 
Pubblicala per cura 

DELLA R. COMMISSIONE DE' TESTI DI LINGUA 

NELLE PROVINCIE DELL'EMILIA 

La Collezione si P"hhlif{\-iil volumi eleganti in-8° stampati'in bella ed ottima carta; ciascuno dei vol. conterrà all’incirca 300 pag. 

È pubblicato il 1° volume, contenente : 

MISCELLANEA 

DI OPUSCOLI INEDITI O RARI 
DEL SECOLI XTIV E XV- 

PROSE — YVOL. 1° 

Prezzo L. 3 — Ogni volume si vende anche separatamente. 

è 

=0 NM NE A RI0 

Dedica — Proemio — Giovanni di Procida e il Vespro Siciliano , pubblicato per cura di AntonIO CAPpELLI — Viaggio a 
Gerusalemme di Nicolò da Este, descrilto da Luchino dal Campo, ed ora per la prima volta messo in Iuce a cura di 
GIOVANNI GitINAssi — Leggenda del Viaggio di Tre Santi Monaci al Paradiso terrestre, pubblicata per cura dî FRAN- 
CESCO ZAMBRINI — La Istoria di Piramo e Tisbe, pubblicata per cura di Cesane Cavana — Leggenda di San Petronio, 
ora per la prima volta pubblicata conforme un Codice manoscrillo esistente nella Biblioteca della R. Università di 
l'ologna, per cura dell’avv. Enrico SassoLi — Scala che mandò Santo Francesco a Frate Bernardo suo compagno, e 
Sentenze morali — Testi inediti del buon secolo, pubblicati per cura di FrancEsco Zamsninr — Sentenze di Profeli, 
Evangelisti e Santi Padri, secondò un codice inedito Magliabechiano , cilato dagli Accademici della Crusca nel loro 
Vocabolario, per cura di Tropnorico Lanponi — L’Epistole di Seneca a San Paolo e di San Paolo a Seneca, volgariz- 
zate nel secolo XIV, ora pubblicate per cura di CEsarE Guast1, accademico della Crusca. 

‘ ESTRATTO 
& dai Numeri 228, 229, 230 e 

1. Luigi Carlo Farini, essendo Dittatore nell’Emilia, instituiì con 
‘provvida legge una Commissione, la quale raccogliesse e pubblicasse 
quegliantichi testi di lingua, che inediti o fatti omai rari giacessero 
dimenticatinelle pubbliche e private biblioteche di quella provincia. 
“Con tale provvedimento rendevasi eletto tribulo al più nobile e ricco 
atrimonio che sia mai, quello intellettuale, il solo che per variare 
l lempi e per mutare _LÎi uomini rimanesse in molta parte immune 

dalle preponderanzestraniere, La Commissione, intanto, dapprima ri- 
stretta all’Emilia, e divenuta ora, per così dire, Commissione italiana 

; Ee_r esservi stati ascritti socii di ‘ogni Pnrte della penisola, ha pub- 
‘blitato il primo volume della sua Collezione di Opere inedile o rare 
dei primi tre secoli della lingua. Di questo volume, adunque, io mi 
‘Propongo discorrere con ogni possibile brevità e con quella indi- 
pendenza di giudizio , che della onesta critica è il fondamento 
precipuo: — Apre. il Volume una modesta Dedica al Cav. Farini, 

‘à coi nat:.l.rnlg1:nte dovevano essere offerti i primi frutti di «3uel 
campo ch' egli-affidò da -collivare ad uomini' egregi. Alla dedica 
segue un Proemio dettato dal prof. Frantesco Zambrini, l’operoso 
Presidente della Commissione stessa; e le parole dell’esimio scril- 
tore mostrano fin dal principio quanto affetto e quanta solerzia 

231 del Giornale LA VeNnezia. 

egli porti nell’incarico che a lui fu commesso. Di che non potei 

meravigliarmi io, che poco tempo -innanzi avea conosciuto questo 

instancabile uomo, ed era stalo testimone della molta gioia e del 

grande compiacimento che mano a mano provava niel ;enllrsîlpro: 

porre la pubblicazione di serilti non già solo inediti, ma anche 'Î! 

moltò rilievo pel falto della lingua e della,storia, come pregeyoli 

per la Joro-antichità. Ora, nel suo Proemio. il Zambrini narra la 

origine della Commissione, discorre gl’intendimenti dai quallhe 

animata, ma più s’intertiene a confulare l'opinione tL: |clolcllî'o che 

stimano potersi trascurare li scrittori del buon secolo della [113?a, 

perché anche in tempi a noi vicini non rullncl}i"0lìflfll.lll!l{; in Ita 1=! 

che merilino di essere proposti a modello di forbito el, q{1.|_lube {r 

forma elegante. Della qual. controversia 10 MI passerò, :i Uon 

grado, sembrandomi ormai non polersi far utilmente nuove 
dispute 

su cosa che la esperienza e l’autorità dei più ha posto fuor di que- . 

stione , essendo che in Erapos:lu di lingua sia da ritenersi' per 

ottima quella sentenza CiE dice: esser d’uopo ru.:nu'durre ai prin- 

cipii tutto ciò che vuolsi restaurare e rendere :migliore. Chiudono 

il Procmio aleune savie considerazioni sul modo di pubblicare le 

antiche seritture; e il Zambrini, secondo pure il GDDSIg}IO di valenti 
(Continua nell'interno della copertina) 
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